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VIII SETTIMANA T.O. – LE CENERI

Anno A

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 26 febbraio 2017
VIII Tempo Ordinario – Anno A
+ Dal Vangelo secondo Matteo                 6, 24-34
Non preoccupatevi del domani. 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (p. Lino Pedron )

Dio vuole per sé tutto l'uomo e non tollera compromessi: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente" (Mt 22,37). Dietro tutte le forme di idolatria si nasconde il maligno. Egli si nasconde dietro il mammona, che è l'insieme delle cose che possediamo. Chi adora il mammona, adora satana. Il detto intende provocare nell'ascoltatore una decisione chiara: o Dio o il possesso. Quando si cerca di accumulare ricchezza, questa diventa un idolo e Dio viene dimenticato.

Questo detto trova una clamorosa dimostrazione nel racconto di Mt 19,16-30. Il ricco che non accoglie la chiamata di Gesù indica l'impossibilità di vivere secondo il vangelo e di restare contemporaneamente attaccati alle proprie ricchezze. La conquista del mondo è il comando dato da Dio agli uomini (Gen 1,28). L'uso delle cose è legittimo, ma esse devono restare al nostro servizio e non noi al loro. Quando il possesso delle cose impedisce o ritarda il cammino verso Dio e il prossimo, allora abbiamo la riprova che il mammona è più importante di Dio e dei fratelli. Il peccato è amare le creature al posto del Creatore. Tutto deve essere sacrificato per il raggiungimento del fine ultimo che è Dio (Mt 5,29-30).

Chi vive totalmente orientato a Dio, come ci ha insegnato il vangelo fino a questo punto, deve evitare l'affanno per le necessità materiali. Dio che ci ha già dato il più (la vita) ci darà anche il meno (il cibo e il vestito). Affannarsi è mancanza di fede nell'amore infinito e provvidente del Padre. In queste preoccupazioni inutili possono cadere ugualmente, anche se per motivi opposti, il povero e il ricco.

Il senso della vita non può ridursi alla sola ricerca dei beni materiali e all'appagamento dei bisogni fisici. Gesù ci ha già insegnato in Mt 4,4: "Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio".

I motivi per cui dobbiamo liberarci dai desideri di possedere e dalle preoccupazioni materiali sono due: la conoscenza del vero Dio, nostro Padre, provvidente e buono, e il compito prioritario che Dio ci ha affidato di cercare il suo regno e la sua giustizia.

I pagani sono tutti coloro che non conoscono Dio come loro Padre provvidente e salvatore e di conseguenza si agitano come se fossero degli orfani che devono confidare esclusivamente nelle proprie forze.

Gesù non vuole assolutamente distogliere l'uomo dal lavoro. Sta scritto infatti: "Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse" (Gen 2,15). Egli vuole insegnarci a vivere bene, come persone intelligenti e illuminate dalla fede.

Infatti affannarsi è inutile e dannoso. L'affanno guasta l'uomo e gli accorcia la vita: "Quale profitto c'è per l'uomo in tutta la sua fatica e in tutto l'affanno del suo cuore in cui si affatica sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e preoccupazioni penose; il suo cuore non riposa neppure di notte. Anche questa è vanità" (Qo 2,22-23).

Dopo averci ripetutamente comandato di non affannarci per l'oggi, Gesù ci comanda di non affannarci neppure per il domani perché è un atteggiamento sciocco: "E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita?" (Mt 6,27).

Il Padre nostro celeste, che ha cura del nostro presente, avrà cura anche del nostro domani.

PER LA PREGHIERA
(dal Salmo 118)
Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti
e la seguirò sino alla fine.
Dammi intelligenza, perché io osservi la tua legge

e la custodisca con tutto il cuore. 
Lunedì 27 febbraio 2017
s. Gabriele dell’Addolorata

+ Dal Vangelo secondo Marco                 10, 17-27
Vendi quello che hai e vieni! Seguimi!  

In quel tempo, mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: “Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre”». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)
Oggi il giovane del Vangelo chiederebbe: «Cosa devo fare per essere felice?». Gesù gli chiede di seguire le regole e le norme religiose di buon senso che tutti seguivano, come a dire che la felicità è più accessibile di quanto ci si immagini … Poi, visto che questo ragazzo vuole di più, Gesù glielo propone: lascia tutto e seguimi. Lui tentenna … tutto significa anche il denaro che gli permette una vita serena. 
E in questo il giovane ricco sbaglia, perde l'occasione della sua vita, perché non investe il suo tempo, la sua disponibilità, i suoi beni, i suoi sforzi, alla ricerca del Regno. Ha paura di lasciare un nulla sicuro per un tutto che reputa incerto, e perciò perde la vita vera. Gli apostoli, sbigottiti dall'episodio, chiedono a Gesù qual è la sorte di chi si avventura nella radicale via del Vangelo Gesù li rassicura perché garantisce che la vita del cristiano è già, sin d'ora, piena di fraternità e di ricchezza nello Spirito, è già vita vera. E questa, da allora, è la testimonianza di milioni di cristiani che, preso sul serio il Vangelo, confessano di avere vissuto, lasciando tutto per il Regno, una vita più vera incontrando lo sguardo di Gesù. Uno sguardo che, voglia Dio, forse si è già posato su di me, uno sguardo gonfio d'amore, uno sguardo pieno di rispetto, uno sguardo che arriva fino al punto più profondo della mia personalità e che mi riempie di verità.

PER LA PREGHIERA 


       (Fonte non specificata)

Signore, spesso mi sono perso dietro mille illusioni e chimere: 

proprio come il figlio, ho cercato la felicità lontano da te,

dimenticando che senza il tuo amore non sono niente. 
Cristo, ti chiedo perdono per quando mi sono eretto a giudice 

e ho dato per scontato di essere sempre nel giusto, 

senza la capacità di comprendere il punto di vista dell'altro. 
Signore, perdonami per tutte quelle volte 

che non sono stato capace di affidarmi completamente a te 

e di abbandonarmi nel tuo abbraccio. 



Martedì 28 febbraio 2017
s. Romano
+ Dal Vangelo secondo Marco
             10, 28-31     

Riceverete in questo tempo cento volte tanto insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 
In quel tempo, Pietro prese a dire a Gesù: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».  
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (p. Lino Pedron)
Non si sceglie la povertà per se stessa, non si lasciano le persone più care per il gusto di lasciarle: ciò sarebbe irragionevole, sarebbe un vero male. Se si sceglie di lasciare tutto e tutti è per qualcosa di più grande e soprattutto per Qualcuno più grande: per seguire Gesù e dedicare ideali, mente e cuore all'annuncio del vangelo. Sono queste le finalità che danno un senso alla povertà e al distacco. Nella povertà Gesù propone all'uomo la rinuncia al Dio di questo mondo. La povertà è essenziale per seguire Cristo ed è indispensabile per avere la vita eterna (v.17). In origine con l'espressione "il centuplo", forse, si intendeva la vita eterna, ma la comunità cristiana scorgeva questo centuplo già nel fatto che i discepoli di Cristo, rinunciando alla casa, alla famiglia e alle proprietà, ritrovavano una nuova famiglia e una casa nella comunità. Sebbene i credenti possano trovare una certa compensazione nei numerosi "fratelli, sorelle, madri e figli", come pure nell'assistenza materiale che ricevono in seno alla comunità, devono tuttavia sapere che quaggiù siamo ancora nel tempo delle persecuzioni, delle tribolazioni, della croce. Anche il fare della comunità la propria casa può nascondere delle insidie. Chi cerca nella comunione con i fratelli e le sorelle di fede una reale compensazione in cambio di ciò che ha lasciato, non ha ancora compreso la chiamata a seguire Gesù fino alla croce. Gesù si separò perfino dai discepoli più cari, morendo solo e abbandonato, per la salvezza di tutti. La comunità non è in primo luogo un rifugio per le persone sole, ma uno spazio dove si raccolgono coloro che rinunciano ai propri desideri per amore di Gesù e si mettono al servizio degli altri uomini. Essa non costituisce un cantuccio tranquillo e appartato dal mondo, ma un punto di partenza per andare verso il mondo. 
Le persecuzioni sono i test di fedeltà a Cristo e al vangelo. Il giorno in cui la comunità cristiana non fosse più perseguitata si potrebbero fare solo due ipotesi: o tutti sono diventati definitivamente cristiani, compreso il diavolo, o i cristiani non sono più tali. 

PER LA PREGHIERA
                                              
 (Fernando Filanti)
Prima che io possa
aprire le mie labbra
nella preghiera del mattino, 
ti prego chinati, Signore, 
sulla mia povertà. 
Guarda, le mie vene
sono gonfie di vita
e la mia carne brucia, 
come la gola, 
nonostante i miei molti anni. 
Ti supplico, Padre, 
manda su di me
la pacificante rugiada
del tuo Santo Spirito
perché possa guardare
senza desiderare, 
toccare senza prendere, 
parlare senza sedurre. Amen
Mercoledì 1 marzo 2017
delle Ceneri

+ Dal Vangelo secondo Matteo              6,1-6.16-18

Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (Paolo Curtaz)
«Ricordati che sei polvere», con l'austero segno dell'imposizione delle ceneri e il digiuno iniziamo il percorso della Quaresima: quaranta giorni seguendo Gesù nel deserto alla riscoperta dell'essenzialità, è una splendida occasione di riscoperta dell'interiorità!
Buona Quaresima! 
Oggi iniziano i quaranta giorni di deserto, giorni che ogni anno i cristiani si dedicano nel segno della verità e della scoperta di se stessi, giorni utili a riscoprire la solidarietà verso i fratelli e correggere il tiro se vediamo di essere fuori percorso per raggiungere il traguardo del Regno. 
È un giorno di digiuno oggi, in cui siamo chiamati a saltare uno o più pasti e a tenerci leggeri, per ricordare alla nostra società preoccupata del sovrappeso che troppi nostri fratelli sono invece inquieti per il pane quotidiano. 
Digiuno che ci richiama al fatto che non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio. 
Se poi avrete la possibilità di partecipare ad una funzione resterete - spero - piacevolmente stupiti da quel gesto anticonformista e dispettoso delle ceneri e dal monito del celebrante che - mentre segna la nostra fronte con della leggera e grigia cenere - ci dirà: ricordati che sei polvere. 
Sano e politicamente scorretto invito alla verità: non siamo che polvere. 
Ce lo ricordassimo quando ci sbraniamo nei Consigli di amministrazione o nelle riunioni di condominio!
 Ce lo ripetessimo e ancora e ancora quando nelle nostre comunità troviamo il tempo di erigere barricare tra credenti e più credenti. 
Ce lo marchiassimo a fuoco nella memoria quando sentiamo l'insoddisfazione e la noia nascere subdoli nel cuore. 
Siamo polvere che Dio trasfigura e illumina, ma siamo polvere.

PER LA PREGHIERA
(Sito LDC)
Signore, 
ecco le nostre fronti segnate dalle ceneri, 
come stipiti delle porte 
di coloro che tu stavi per liberare dall'Egitto. 
Ecco i nostri cuori segnati dalle ceneri, 
quelle delle nostre colpe 
bruciate dal fuoco del tuo amore. 
Ecco le nostre mani segnate dalle ceneri, 
quelle delle nostre violenze 
distrutte dalla tua tenerezza. 
Ecco i nostri piedi segnati dalle ceneri, 
quelle dei falsi idoli 
dissolti al roveto ardente della Verità. 
I cammini dove tu ci inviti a seguirti 
sono, anch'essi, segnati dalle ceneri, 
non come segno di tristezza, 
ma come pegno di purezza. 
La tua colonna di fuoco ha bruciato le spine: 
le ceneri renderanno fertile 
il terreno pietroso delle nostre aride vite. 
Così segnati dalle ceneri 
eccoci, Signore, pronti a seguirti 
sulla via ardente che conduce alla Vita. 
Lì, noi vogliamo bruciare le sovrastrutture inutili, 
le parole vane, i gesti di rifiuto. 
Alla chiamata della tua bruciante Parola, 
noi presenteremo i nostri cuori 
e ci convertiremo al Vangelo. 

Giovedì 2 marzo 2017
s. Quinto

+ Dal Vangelo secondo Luca                 9,22-25

Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (p. Lino Pedron)
Gesù è il Servo sofferente che si consegna al Padre. La croce è lo scandalo che esige conversione profonda e continua. La fede e la scelta di seguire Cristo si decidono sulla strettoia della croce. Gesù qui rivela il mistero del pensiero di Dio che l'uomo non può né pensare né accettare. Il problema non è tanto il riconoscere che Gesù è il Cristo di Dio, ma "come" è il Cristo di Dio. 
Gesù non è il Cristo dell'attesa umana, ma il Figlio dell'uomo che affronta il cammino del Servo sofferente di Dio. Questa è la prima autorivelazione piena di Gesù, il nocciolo della fede cristiana, il suo mistero di morte e risurrezione. 
Il "bisogna" indica il compimento della volontà di Dio rivelata nella Scrittura. Questa volontà è il suo amore riversato su di noi peccatori. Dio "deve" morire in croce per noi, perché ci ama e noi siamo sulla croce. Il mistero di Gesù è la sofferenza del Servo di Dio che ama il Padre e i fratelli. La croce è il nostro male che lui si addossa perché ci ama. Gesù non salva se stesso (cfr Lc 23,34-39), ma si perde per solidarietà con noi perduti: È il Dio-Amore, solidale con il nostro male, che ci dona il suo regno (cfr Lc 23,40-43). L'invito di Gesù: "Se qualcuno vuol venire dietro a me…" è una chiamata universale a entrare con lui nel suo cammino verso il Padre. Per condividere il destino di Gesù in cammino verso il Padre bisogna rinnegare se stessi e portare ogni giorno la propria croce. 
Rinnegare se stessi significa ricevere la propria vita come grazia di cui non si dispone da padroni, portare ogni giorno il peso del servizio ai fratelli e del dono della vita per gli altri, e addossarsi il fardello delle prove, delle contraddizioni e delle persecuzioni. La via del Regno è quella della croce, sia per Cristo che per i cristiani. L'unico problema fondamentale per l'uomo è salvare o perdere la vita. Quindi seguire Gesù e rinnegare se stessi è la questione fondamentale della vita: è questione di vita o di morte. L'uomo non può essere il salvatore di se stesso, non ha in sé la sorgente della propria vita: non è il Creatore, ma una creatura. La salvezza è accettare Dio che mi ama e pensa a me. L'uomo si realizza amando. Amando Dio si realizza come Dio. Ma per amare bisogna essere amati. Il cristiano può amare Gesù e perdere la vita per lui perché Gesù per primo l'ha amato e ha dato se stesso per lui (cfr Gal 2,20). Il credente si affida a lui, nella vita e nella morte, perché Cristo è morto per tutti vincendo le barriere del male e della paura. "Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde o rovina se stesso?" (v. 25). Il primo tentativo dell'uomo per salvare se stesso è quello di accumulare dei beni. Insidiato dal suo limite, l'uomo si garantisce cibo e vita guadagnando, accumulando e divorando tutto. È la falsa sicurezza dei beni (cfr Lc 12,15-21; Sal 49): ciò che uno ha deve riempire il vuoto di ciò che non è. L'insaziabilità di beni è via alla perdizione: "L'attaccamento al denaro è la radice di tutti i mali" (1Tm 6,10). Gli unici beni che troveremo nell'eternità saranno quelli che abbiamo donato per misericordia nella vita presente.

PER LA PREGHIERA                                  (Cardinal Carlo Maria Martini)
Ma se io, Signore, 
tendo l'orecchio ed imparo a discernere 
i segni dei tempi, 
distintamente odo i segnali 
della tua rassicurante presenza alla mia porta. 
E quando ti apro e ti accolgo 
come ospite gradito della mia casa 
il tempo che passiamo insieme mi rinfranca. 
Alla tua mensa divido con te 
il pane della tenerezza e della forza, 
il vino della letizia e del sacrificio, 
la parola di sapienza e della promessa, 
la preghiera del ringraziamento 
e dell'abbandono nelle mani del Padre. 
E ritorno alla fatica del vivere 
con indistruttibile pace. 
Il tempo che è passato con te 
sia che mangiamo sia che beviamo 
è sottratto alla morte. 
Adesso, anche se è lei a bussare, 
io so che sarai tu ad entrare; 
il tempo della morte è finito. 
Abbiamo tutto il tempo che vogliamo 
per esplorare danzando 
le iridescenti tracce della Sapienza dei mondi. 
E infiniti sguardi d'intesa 
per assaporarne la Bellezza.

Venerdì 3 marzo 2017
s. Tiziano

+ Dal Vangelo secondo Matteo            9,14-15      

Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno. 

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Movimento Apostolico)
Non c'è vero insegnamento, vera predicazione, vero ammaestramento se non si entra nella cittadella fortificata dei pensieri umani, che sempre si appropriano della verità della fede e della religione e la riducono a menzogna, falsità, stoltezza, incongruenza, totale vanità e inutilità. Nell'Antico Israele regalità e sacerdozio, paladini e custodi della purezza della fede, secondo il profeta Isaia, erano divenuti "cani muti incapace di abbaiare": "Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»" (Is 56,9-12). Viene Gesù ed anche Lui trova un disastro veritativo in mezzo al suo popolo, perpetrato da guide cieche, incapaci di educare e formare nella retta e santa conoscenza della volontà di Dio. Sempre la volontà dell'uomo ha il sopravvento sulla volontà di Dio, quando le guide del popolo sono prive della Parola del Signore ed esse stesse intente a costruire una religiosità artificiale che non dona speranza di salvezza. Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Gesù è venuto per far risplendere nel mondo la Parola del Padre suo. Questa Parola di luce è regolatrice secondo verità di ogni rapporto che l'uomo ha con Dio, con se stesso - anima, spirito, corpo - con i suoi fratelli, con l'intero creato. Se si porta una persona nella Parola, la si porta nella verità di tutte le sue relazioni, anche con quella del suo corpo, che deve essere sempre servito con temperanza e sobrietà. Ma non per un giorno o due durante il corso della settimana, bensì per tutti i giorni della propria vita. Sempre temperanza e sobrietà devono essere virtù del corpo. Chi vive secondo la Parola sa che deve fare della sua vita un ininterrotto atto di amore, carità, compassione verso i suoi fratelli anche attraverso le cose materiali. La materia, necessaria al corpo, può essere data in un solo modo: attraverso la virtù della rinuncia. Noi rinunciamo al di più e ad ogni inutilità perché i fratelli abbiano il necessario e l'indispensabile. La rinuncia è il digiuno perpetuo di ogni discepolo di Cristo Signore. Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a fare della nostra vita una costante oblazione per il nostro Dio. Angeli e Santi del Cielo, sosteneteci in questa volontà. 
PER LA PREGHIERA
 (Karl Barth)
Signore nostro Dio! 
Quando la paura ci prende, 
non lasciarci disperare! 
Quando siamo delusi, 
non lasciarci diventare amari! 
Quando siamo caduti, 
non lasciarci a terra! 
Quando non comprendiamo più niente 
e siamo allo stremo delle forze, 
non lasciarci perire! 
No, facci sentire 
la tua presenza e il tuo amore 
che hai promesso 
ai cuori umili e spezzati 
che hanno timore della tua parola. 
E' verso tutti gli uomini 
che è venuto il tuo Figlio diletto, 
verso gli abbandonati: 
poiché lo siamo tutti, 
egli è nato in una stalla e morto sulla croce. 
Signore, 
destaci tutti e tienici svegli 
per riconoscerlo e confessarlo. 

Sabato 4 marzo 2017
s. Casimiro
+ Dal Vangelo secondo Luca       
 5,27-32

Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano. 
In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì.
Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e d’altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Eremo San Biagio)
Gesù ha chiamato Levi, l'esattore delle tasse. L'ha visto seduto al banco di lavoro e gli ha detto semplicemente: " Seguimi!" La risposta è immediata, dinamica: egli, "lasciando tutto", si alza e lo segue. Non solo. Levi dà un grande banchetto in cui invita il Maestro, i discepoli e una gran folla di gente. Tra i commensali, le solite malelingue, invece di ringraziare chi li ha ospitati e ammirare la prontezza della sequela di un professionista della finanza ad abbandonare il suo posto di prestigio e potere, lo indicano, indirettamente, come peccatore. 

La risposta di Gesù alle loro insinuazioni malevole li lascia senza parole: " io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi". Ciò è coerente con tutte le sue scelte fatte finora. Ha chiamato come apostoli gente rozza e semplice; ha guarito i lebbrosi noncurante dell'impurità legale; ha perdonato i peccati al paralitico; ha salvato la prostituta dal linciaggio. Ed ora invita un uomo ritenuto doppiamente indegno, perché sfruttatore di mestiere e collaboratore dei romani. 
Ma Levi è stato sedotto dall'amore. La misericordia del Figlio di Dio ha incrociato la sua esistenza e lui si è alzato. Qui l'evangelista usa il verbo greco anastάs, lo stesso verbo usato per la risurrezione di Gesù. 

Oggi il Maestro passa ancora per le nostre strade e ci chiama. Forse non siamo pronti come Levi a lasciare ciò che ci tiene lontani da lui. Ci è difficile riconoscere le nostre colpe, la pigrizia nel bene, il compromesso di fronte a scelte che ci scomodano. Ma Lui continua a chiamare e: "Se noi acconsentiamo - scrive Simone Weil - Dio depone in noi un piccolo seme e se ne va. Da quel momento, a Dio non resta altro da fare, e a noi nemmeno, se non attendere. Dobbiamo soltanto non rimpiangere il sì nuziale. Non è facile come sembra, perché la crescita del seme, in noi, è dolorosa. Inoltre, per il fatto stesso che accettiamo questa crescita, non possiamo fare a meno di distruggere ciò che potrebbe intralciarla, di estirpare le erbe cattive, di recidere la gramigna".  

PER LA PREGHIERA            (Dalla liturgia del sabato dopo le Ceneri)
Dio onnipotente, 
grazie perché hai mandato il tuo divin Figlio Gesù 
a chiamare non i giusti, ma i peccatori. 
Grazie perché tu sei buono, pieno di misericordia 
e sempre pronto al perdono. 
Grazie perché guardi con bontà la debolezza dei tuoi figli, 
tra i quali sono pure io con le mie fragilità e miserie; 
grazie perché la tua misericordia è generosa 
e ti rivolgi a me con una clemenza grande; 
grazie perché mi difendi dal male 
e mi assicuri la tua paterna protezione; 
grazie perché tendi il tuo orecchio a me 
che sono povero e infelice. 
Ho bisogno, ogni giorno e tutto il giorno, della tua pietà 
perché non muoia nei miei peccati 
ma cambi vita e direzione di cammino e viva. 
Per questo, fa' che partecipi alla Pasqua del tuo divin Figlio Gesù 
e con lui io risorga: 
almeno da una mia pigrizia e inerzia costante, 
almeno da un mio rimando ricorrente, 
almeno da un mio ritardo abituale, 
almeno da una mia omissione comoda, 
almeno da una mia indecisione irresponsabilizzante, 
almeno da una mia trascuratezza danneggiante. 
Insegnami a camminare sulla tua strada e per la tua strada 
con pensieri e azioni conformi alla tua volontà. 
Ascolta, per intercessione di Maria, la mia preghiera di supplica 
e custodiscimi nella fedeltà al mio unico Salvatore e al suo Vangelo. 
Amen.

Dalla liturgia delle Ceneri:

«Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai» 

«Convertiti e credi al Vangelo».
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